CONCLUSIONI: APPUNTI PER UNA STORIA DA FARE

Dopo aver tracciato i caratteri della presenza nell’etere di Radio Onda Rossa durante i suoi primi dieci anni, è bene puntualizzare alcuni aspetti che potranno essere un punto di partenza di successivi studi sull’argomento.   

Nel panorama delle radio libere, Radio Onda Rossa è stata sicuramente un’onda “anomala”: nata come radio “faziosa”, voce delle lotte sociali, gestita in forma assembleare, autofinanziata, ha mantenuto per dieci anni (e fino ad oggi) queste caratteristiche di fondo. 

Dal 1977 in poi è mutato sia il contesto sociale che quello legislativo in cui le radio libere, definite “comunitarie” dalla legge Mammì del 1990
, si trovano ad operare: da una parte è minore la spinta all’azione diretta e alla ripresa della parola che era stata determinante nella nascita dei movimenti e delle esperienze radiofoniche indipendenti, dall’altra la normativa in materia radiotelevisiva ha posto una serie di vincoli amministrativi ed economici che hanno reso più difficile e costosa la vita delle piccole emittenti
. 

Attualmente in Italia continuano a trasmettere radio libere di allora come Radio Sherwood a Padova, Radio Città Futura e Radio Città Aperta (ex Radio Proletaria) a Roma, ma hanno profondamente cambiato il tipo d’informazione e di progetto radiofonico, attenuando il legame con la base sociale e riaffermando il ruolo dei redattori professionisti (e stipendiati)
.

Ovviamente anche la gestione di Radio Onda Rossa è molto cambiata nel corso degli anni, di pari passo con il cambiamento del soggetto che la fa parlare e che la ascolta, ma questa trasformazione non ha investito le sue “discriminanti” di fondo, per esempio “l’impegno libero e volontario, motivato e continuativo” dei suoi collaboratori e l’autofinanziamento di redattori, ascoltatori, simpatizzanti
. 

In questo lavoro viene avanzata l’ipotesi che la principale differenza tra Radio Onda Rossa e le altre emittenti stia nel fatto che Radio Onda Rossa è nata come esigenza degli stessi comitati e collettivi autonomi che se ne sono fatti carico e non come strumento separato dalle realtà di lotta e poi messo a disposizione di queste. Bisognerebbe approfondire ulteriormente questo aspetto, anche attraverso una comparazione più approfondita con altre esperienze radiofoniche concluse o profondamente trasformate nel tempo. 

Inoltre, dal 1987 ad oggi, Radio Onda Rossa ha attraversato fasi di profonda riflessione interna e con l’esterno per verificare le sue potenzialità comunicative in una realtà politica e sociale meno propensa del passato ad una gestione diretta di questo strumento: la redazione della radio si è trovata così di fronte alla messa in discussione del suo ruolo, agli inevitabili problemi del finanziamento e alle difficoltà di una gestione radiofonica e amministrativa quotidiana che richiede un impegno continuo e più “qualificato” del passato
. Sarebbe opportuno anche verificare quanto lo sviluppo delle nuove forme di comunicazione, apparentemente “orizzontali”, come internet, abbia contribuito all’allontanamento di alcune realtà sociali, principalmente le più giovani, dall’utilizzo diretto dello strumento radiofonico.

Infine sarebbe importante capire se e quanto le leggi di regolamentazione del sistema radiotelevisivo abbiano contribuito alla chiusura o alla trasformazione in senso “commerciale” di molte emittenti, visti i criteri “stringenti” definiti dalla normativa per il rilascio delle concessioni a trasmettere
.

� Cfr. Disciplina del sistema radiotelevisivo pubblico e privato, legge n.223 del 6 agosto 1990,  articolo 18, comma 5, pubblicata come supplemento alla Gazzetta Ufficiale n. 185 del 9 agosto 1990: “La radiodiffusione sonora a carattere comunitario è caratterizzata dall’assenza di scopo di lucro ed è esercitata da persone fisiche, fondazioni, associazioni riconosciute e non riconosciute che siano espressione di particolari istanze culturali, etniche, politiche e religiose”. 


� Ibidem, articolo 18, comma 17, nonché la normativa regolante la SIAE, la tassa da pagare in relazione ai brani musicali trasmessi.


� Altre radio, il cui progetto attualmente è simile a quello di Radio Onda Rossa, sono nate nella metà degli anni ’80, quindi già in un clima sociale e politico diverso: tra queste Radio Onda d’Urto a Brescia e Radio Break-out a Torino. 


� Cfr. 1977-1997: Radio Onda Rossa compie vent’anni, documento della redazione di Radio Onda Rossa, Roma, 1° luglio 1997.


� Per esempio, si pensi all’evoluzione delle tecnologie informatiche, il cui utilizzo è costante in una radio che fa principalmente informazione. Fino alla fine degli anni ’80 i giornali radio venivano redatti utilizzando il televideo, i giornali del giorno precedente e le “corrispondenze” di esterni; oggi l’utilizzo di internet risulta fondamentale, sia per consultare le notizie delle agenzie d’informazione, indipendenti e non, sia per ricevere “comunicati”  di realtà di lotta che arrivano anche via e-email.   


� Cfr. Disciplina del sistema radiotelevisivo pubblico e privato, legge n.223 del 6 agosto 1990, articolo 18, comma 17, pubblicata come supplemento alla Gazzetta Ufficiale n. 185 del 9 agosto 1990 e relativo regolamento d’attuazione.
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